Lez 3 testi

Testo 01
I francesi [disse l'informatore] erano appena arrivati. Costrui­rono una ventina di fortini sparsi tra qui, la città e la zona di Marmusha, su in mezzo alle montagne, ponendoli su alture in modo da poter sorvegliare il paese. Ma nonostante tutto non po­tevano garantire la sicurezza, specialmente di notte, e quindi, benché lì sistema del mezrag, il patto sul commercio, fosse consi­derato legalmente abolito, di fatto esso continuava come prima.
Una notte, quando Cohen (il quale parlava correntemente il berbero) era lassù a Marmusha, altri due ebrei che commerciava­no con una tribù vicina vennero a comperare delle merci da lui. Alcuni berberi provenienti da una terza tribù vicina tentarono di irrompere in casa di Cohen, ma lui scaricò in aria il suo fucile. (Tradizionalmente, agli ebrei non era permesso di portare armi, ma in questo periodo c'era una tale confusione che molti lo face­vano lo stesso.) Questo attirò l'attenzione dei francesi e i predoni fuggirono.
Tuttavia tornarono la notte dopo; uno di loro, travestito da donna, bussò alla porta con una scusa. Cohen aveva dei sospetti e non voleva lasciarla entrare, ma gli altri ebrei dissero: «Va tutto bene, è soltanto una donna». Così aprirono la porta e tutta la banda fece irruzione. I due ebrei in visita furono uccisi, ma Cohen riuscì a barricarsi in una stanza adiacente. Sentì che i pre­doni stavano progettando di linciarlo vivo nella bottega dopo aver rubato le sue merci e aprì la porta: roteando selvaggiamente un bastone attorno a sé, riuscì a fuggire dalla finestra.
Si recò poi al forte per farsi medicare le ferite e si lamentò col comandante locale, un certo capitano Dumari, dicendo che voleva il suo 'ar - cioè quattro o cinque volte il valore della mer­canzia che gli era stata rubata. I predoni venivano da una tribù che non si era ancora sottomessa all'autorità francese ed era an­cora in aperta ribellione, ed egli voleva l'autorizzazione ad andare col detentore del suo mezrag, lo sceicco tribale di Marmusha, a raccogliere l'indennizzo che gli spettava secondo le regole tradi­zionali. Il capitano Dumari non poteva dargli ufficialmente il per­messo di farlo a causa del divieto francese del mezrag, ma gli die­de l'autorizzazione verbale, dicendogli: «Se ti fai ammazzare è af-far tuo».
Così lo sceicco, l'ebreo e una piccola compagnia di Marmu-shani armati si spinsero per dieci o quindici chilometri nella zona dei ribelli, dove naturalmente non c'era nessun francese, cattura­rono in un agguato il pastore della tribù di predoni e rubarono le sue greggi. I membri della tribù cominciarono ben presto a in­seguirli a cavallo, armati di fucili e pronti ad attaccarli, ma quan­do videro chi erano i «ladri di pecore» ci ripensarono e dissero: «Va bene, parliamo». In effetti non potevano negare quanto era accaduto - che alcuni dei loro uomini avevano derubato Cohen e ucciso i suoi due ospiti - e non erano intenzionati ad iniziare coi Marmushani quella pericolosa faida che una scaramuccia col gruppo di invasori avrebbe causato.
Così i due gruppi parlarono a lungo, là sulla pianura in mezzo alle migliaia di pecore, e deci­sero finalmente di liquidare i danni con 500 pecore. I due gruppi armati di berberi quindi si allinearono coi loro cavalli alle estre­mità opposte della pianura con le pecore ammassate tra di loro e Cohen con il suo abito nero, lo zucchetto e le pantofole si avviò da solo in mezzo alle pecore scegliendo le migliori per il suo pa­gamento, una alla volta ed a gran velocità.
Così Cohen prese le sue pecore e le portò a Marmusha. I francesi nel loro fortino li udirono arrivare da una certa distanza («ba-ba-ba» diceva allegramente Cohen, rievocando la scena) e dissero «Che cosa diavolo succede?» e Cohen disse «Questo è il mio 'ar». I francesi non riuscirono a credere che avesse fatto re­almente ciò che aveva fatto e lo accusarono di essere una spia di berberi ribelli, lo misero in prigione e gli presero le pecore. In città la sua famiglia, non avendo sue notizie da tanto tempo, cre­deva che fosse morto. Ma dopo breve tempo i francesi lo rilascia­rono ed egli tornò a casa, ma senza pecore. Allora andò in città a lamentarsi dal colonnello, il francese che comandava tutta la re­gione. Ma il colonnello disse: «Non posso fare niente per questa faccenda. Non è affar mio».
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Il Papalagi & continuamente preoccupato di coprire ben bene la sua carne. «ll corpo e le sue
membra sono camne, solo quello che sta sopra il collo e il vero uomo»; cosi dunque mi disse
un bianco che godeva di grande prestigio ed era considerato molto saggio. Voleva dire che
degna di considerazione & solo la parte dove hanno dimora lo spirito e tutti i buoni e i cattivi
pensieri. La testa. Quella, e in caso estremo anche le mani, il bianco le lascia volentieri scoperte
sebbene anche la testa e le mani altro non siano che carne e ossa. Chi lascia vedere la propria
carne, non pud pil vantare alcun diritto di essere chiamato civile. Quando un giovane sposa
una fanciulla, non sa mai se & stato imbrogliato, perché non ha mai visto il suo corpo.

La carne & peccato. Cosi dice il Papalagi. Poiché il suo spirito & grande grazie al suo pensiero.
Il braccio che si leva per il lancio nella luce del sole, & una freccia del peccato Il petto su cui
ondeggia 'onda del respiro, & la dimora del peccato... Le membra con le quali la vergine ci offre
una danza sono peccaminose. E anche le membra che si toccano per fare la creatura a gioia
della grande terra, sono peccato. Tutto & peccato cid che & carne. In ogni tendine c'é un veleno,
un subdolo veleno che passa da creatura a creatura. Chi anche solo guarda la camne, sugge il
veleno, ne é ferito, & altrettanto riprovevole e perverso quanto colui che la mette in mostra. Cosi
dunque dicono le sacre leggi morali dell'uomo bianco.

Anche per questo il corpo del Papalagi é ricoperto dalla testa ai piedi di panni, stuoie e pelli, in
maniera cosi fitta e spessa che non un occhio umano vi pud giungere, non un raggio di sole,
cosi che il suo corpo diventa smorto, bianco e appassito come i fiori che crescono nel profondo
della foresta vergine.

Lasciate che vi descriva, piu ragionevoli fratelli delle molte isole, quale peso un solo Papalagi
porta sul suo corpo. Prima di tutto, sotto ogni altra cosa, egli avvoige il suo corpo nudo in una
pelle bianca, ottenuta con le fibre di una pianta, chiamata pelle di sopra. La si solleva e la si
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lascia ricadere dall‘alto verso il basso, da sopra la testa, sul petto e sulle braccia, fino all'altezza
dei fianchi. Sopra le gambe e le cosce e fino all'ombelico, tirata dal basso verso l'alto, viene la
cosiddetta pelle di sotto. Entrambe sono poi ricoperte da una terza pelle, piu spessa, intessuta
con i peli di un animale, un quadrupede lanoso, che viene allevato appositamente a questo
scopo. Questi sono i veri e propri panni e consistono per lo piu di tre parti, una che copre
il busto, l'altra 'addome e la terza le cosce e le gambe. Le fre parti sono tenute insieme da
conchiglie e funi fabbricate con i succhi disseccati dell'albero della gomma, cosi che da ultimo
sembrano fatte di un pezzo solo. Questi panni sono nella maggior parte dei casi di un colore
grigio come la laguna nella stagione delle piogge. Non devono mai essere colorati. Tutt'al pia
quello di mezzo, e anche qui soltanto per gli uomini che amano far parlare di se e corrono molto
dietro alle donne.

| piedi infine vengono avvolti in una pelle morbida e in una molto rigida. Quella morbida & per
lo piu elastica e si adatta facilmente al piede, al contrario di quella rigida. Anche questa é fatta
con la pelle di un robustissimo animale, la quale viene lasciata a bagno nell'acqua, poi raschiata
con un coltello, battuta e stesa al suolo fino a che si & completamente indurita. Con questa il
Papalagi si costruisce poi una sorta di canoa dal bordo molto alto, grande giusto quanto basta
per farvi entrare il piede. Queste barche da piedi vengono poi legate e allacciate con cordoni
e ganci intorno alla caviglia, cosi che il piede resta chiuso in un rigido guscio, come il corpo di
una lumaca di mare. Queste pelli da piedi il Papalagi se le porta addosso dal levar del sole fino
al tramonto, con esse fa i suoi viaggi, danza e le porta anche quando fa caldo come dopo la
pioggia tropicale.
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Il Papalagi vive in un guscio solido come una conchiglia marina. Vive fra le pietre come la
scolopendra fra le fessure della lava. Le pietre sono tuttintorno a lui, accanto e sopra di lui. La
sua capanna somiglia a un cassone di pietra messo in piedi.

Una cassa che ha molti scomparti ed & tutta bucata.

C'é un solo punto in cui si pud entrare e uscire da questa cassa di pietra. Questa apertura il
Papalagi la chiama ingresso quando entra nella capanna, uscita quando ne esce fuori, sebbene
entrambe siano una sola e unica cosa. In questa apertura c'¢ una grande ala di legno che
bisogna spingere con forza per poter entrare nella capanna. Ma anche cosi si @ soltanto al
principio e bisogna spingere ancora parecchie ali prima di essere veramente nella capanna.

La maggior parte delle capanne sono abitate da piu persone di quante ne vivano in un solo
villaggio delle Samoa, percio & necessario sapere con esattezza il nome della famiglia che si
vuole andare a trovare. Poiché ogni famiglia ha per sé una parte speciale della cassa di pietra o
sopra o sotto o piu avanti. E una famiglia spesso non sa nulla delle altre, nulla di nulla, come se
fra loro non ci fossero solo pareti di pietra, ma Manono, Apolima, Savaii (tre delle isole Samoa,
n.d.r.) e molti mari. Spesso sanno appena il loro nome, e quando sincontrano nel buco da cui
si entra si fanno solo di malavoglia un cenno di saluto o si borbottano dietro come insetti ostili.
Come se fossero infastiditi di vivere I'uno accanto all'altro.




